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domo Losada. Il re è posto da Dio per grandi cose e per il 
dei popoli, perciò egli spera che il Signore darà al sovrano tinche
il tempo, l’occasione, la forza e la luce necessaria a neti • U 
Spagna insiem e colle Due Sicilie dai collegiali e dai gesuiti Kjrl; 
è ben consapevole delle difficoltà a causa dei pregiudizi prm ■.•ir­
niente radicati del popolo spagnuolo. Ma qui bisogna rim« i in'
Il mezzo m igliore d’illum inazione sono opuscoli popolari di 
teologi di altri Ordini in lingua spagnuola, comparanti la d< tu 
gesuitica, così contraria al Vangelo e  favorevole solo ai lassi 
vera dottrina cr istia n a .1 « Deplorerei », aveva scritto il T 
due anni prima all’inviato napoletano in Madrid, « se dove- an­
dare all’altro mondo con la coscienza di lasciare questo \< - no 
(gesuitico) nella casa del mio venerando signore ». *

Allorché, nonostante questi additamenti ed esortazioni, la 'ra­
gna indugiò tuttora ad iniziare l’opera purificatrice, il Tar i«; 
scrisse che colà v’era ancora troppa mancanza di braccia 
Dapprima occorreva cacciare dai loro posti tutti i bigotti, e », 
era un lavoro di Augia, richiedente a n n i.3 Poiché la Corte, 
nistero ed il clero spagnuoli non si potevano trasformare r  un 
batter d’occhio; bisognava, che almeno la metà fosse caro .»•* 
prima di poter mettere mano al lavoro. La colpa era delle prnt- 
razioni precedenti. Una volta che fossero cresciuti i figli d> r* 
e  morta sua madre, non vi sarebbero più gesuiti in palazzo, fal­
serebbero probabilmente ancora venticinque anni prima che «.•*»•

» ‘ «Spero, che [ Dio) dar* a 8 . M. 11 tempo... da purgar la Sp**1-- * '' 
Sicilie dai Colli'Siall e  dai <>e«ultl. MI fo carico delle difficoltà e de' prei. 
radicati profondamente uella nazione spotniuola. I j  via d'illumlnarla * ,9fl 1 
piccoli libri fatti In lingua spagnuola da buoni teologi Domenicani. 
Agostiniani, Kill|<i>iiil. rolla vera dottrina cristiana comparala colla e>~ 
che è tutta contraria all’Hvangelo e  favorevole ai rilasciati » (a I.ns»»l» :i — 
giugno 17(52, A r c h i v i o  d i  S i m a n c a s ,  lo .\iiT71 : K o i :» » « i  1 *'
n. 1. Il Tanucci fece i«ibbllcare una serie di (dmlll scrltU sotto il Utolo 
Indimi (rm itick«  in 4 volami (17ft4 l7t»i. senza luogo di stantia ««I r'1 ** 
B « i  furono stampati nella Stamperia reale di Naftoli (•Tanucci a Oriau1* 
l's agosto 17ia>. A r c h i v i o  d i  8 1 m a a c a a, HtloJo CUtt).

* • A Yaci U 3S marzo 17«30. ivi .TSHìL
* • « Vedrò volentieri \|ons. i 1»  rafia tanto studio»» c desideroso della I** 

e del vero, fonie tale, e  come suo amico (nitri di me far l‘uso. che gli or*'*1*  
Porer uom o! Quanto D isse . e quanto Giobbe gU sovrasta, ove regna»" 1 
suiti, e  regneranno per tutto il secolo. Portogallo ha emendato; come *#***
Marziale far alle poesie di colui una litura. Francia è  stata più rito»1*' '
ha ingata qualche pena, e Dio sa. se altra resti a pagare. ¡Spagna rsw t* !8!
manca tri molto ancora In genere di braccia, ma medila. Non mi giunger**** 
nuovo, se dura la pace, un concilio generale, che Unisca l'abboaao di Tree* 
tacciar dalle cariche tutti 11 dcrotl. »areMw |«*r qualche anno in 8pagna *** 
pulitura delia stalla d’A u gia» (a Boltarl 11 38 febbraio I7U3. Il lt> 11 o t «■«■ * 
C o r s i n i  d i  R o m a ,  ('od. 1MB>.


